Visita al Capanno Garibaldi e alla fattoria Guiccioli.

E’ il 3 maggio 2014  una giornata nuvolosa e dal tempo incerto, siamo un gruppo di circa 25 persone tra accompagnatori e non vedenti dell’ Unione Italiana dei Ciechi e degli Ipovedenti di Ravenna, ci rechiamo a visitare il capanno Garibaldi e la fattoria Guiccioli, dove morì Anita Garibaldi.

 Arrivati in località Pialassa Baiona, non lontano dal porto di Ravenna, a bordo di alcune auto, ci incamminiamo in gruppo su un ponte che attraversa un canale per un sentiero fiancheggiato da alberi di olivelle fino al capanno Garibaldi. Il capanno è posto in pianura, in un luogo un tempo paludoso. La costruzione è ben tenuta, con l’esterno in mattoni, l’interno in legno, il tetto spiovente fatto di canna lacustre intrecciata in vari strati. Vi sono due finestre. All’interno un camino, un tavolo, in cui è contenuta un po’ di Terra di Laguna, in Brasile, dove Giuseppe e Anita si erano conosciuti.  Un soppalco delimita una zona superiore, cui si accede con una scala di legno. Il pavimento, ora in mattoni, un tempo era in terra battuta.

 Nel capanno incontriamo la nostra guida: Giovanni, un uomo alto e magro che ci da’ le spiegazioni con garbo, competenza, partecipazione. In questo capanno-dice Giovanni- si rifugiò per alcuni giorni Giuseppe Garibaldi nell’agosto del 1849, dopo la morte della moglie Anita. Bisogna ricordare che Garibaldi era andato a difendere la repubblica romana di Mazzini, Saffi e Armellini, costituita il 9 febbraio del 1849,  dall’intervento dei francesi in favore del papa e contro i repubblicani. 

Quando, all’inizio di luglio di quell’anno, i garibaldini furono messi alle strette a Roma dalle truppe francesi,che, subito dopo, reinsediarono in Vaticano il Papa  Pio nono, il generale, con un gruppo di soldati, fu costretto a ritirarsi da Roma diretto a Venezia, dove intendeva dar man forte a quella repubblica che era assediata dagli austriaci. In un primo tempo i Garibaldini, braccati da francesi, papalini, spagnoli, raggiunsero a tappe forzate la repubblica di San Marino, dove si rifugiarono. Quindi da San Marino scesero a Cesenatico, dove si imbarcarono su una flottiglia di tredici bragozzi, pescherecci usati  nell’alto Adriatico, diretti a Venezia. 

Giunti all’altezza dell’attuale località di Porto Garibaldi, furono intercettati da alcune navi da guerra austriache, che li cannoneggiarono. Otto bragozzi furono catturati o affondati, gli altri, per salvarsi, si dispersero. Garibaldi e Anita sbarcarono sulla costa nell’attuale località di Lido degli Estensi, nel ferrarese. Anita, che era incinta al settimo mese, da qualche tempo era ammalata, febbricitante, a causa della fatica e delle privazioni, aveva bisogno di cure immediate. Per questo, dopo che ebbero toccato terra, Garibaldi e i suoi, con l’aiuto di Gioacchino Bonnet, ufficiale della guardia civica di Comacchio e della popolazione locale, la trasportarono prima a Comacchio e poi alla fattoria Guiccioli a Mandriole, nei pressi di Ravenna. Nelle valli di Comacchio, infatti, gli austriaci non osavano avventurarsi. 

Lì giunti fu chiamato al suo capezzale un medico del luogo, ma questi non potè che constatare la morte di Anita, che avvenne in una stanza al primo piano della fattoria il 4 agosto del 1849. Garibaldi fu convinto dal capitano Leggero a fuggire per non essere catturato dalle guardie papaline che lo braccavano, Anita fu sepolta dal fattore a poche centinaia di metri di distanza in una duna di sabbia: la cosiddetta mota pastora. 

Garibaldi fuggì prima a Mandriole ospitato e protetto da varie famiglie del luogo e poi passò alcuni giorni nel capanno, dove ora ci troviamo. Il luogo è tranquillo, isolato,circondato da pini, nei canali vicini vi sono dei cormorani migrati in questa zona. In questo capanno Garibaldi potè finalmente riposare dopo una settimana di veglia. Dopo alcuni giorni, protetto da un parroco del forlivese: don Giovanni Verità, fu accompagnato fino al confine con la Toscana e così potè salvarsi. 

Il generale tornò a Mandriole dopo dieci anni, nel 1859, a riprendere il corpo di Anita, che nel frattempo era stato sepolto nel locale cimitero. Da lì il corpo fu portato a Nizza, quindi spostato nei pressi di Genova e infine, nel 1932, le ossa di Anita furono portate a Roma,  dove furono collocate alla base di  un monumento funebre sul Gianicolo, scolpito da Mario Rutelli e dove ancora riposano. Mentre Garibaldi, alla sua morte, nel 1882, fu sepolto nell’isola di  Caprera. 

Dopo aver visitato il capanno ci spostiamo in macchina a Mandriole, a pochi chilometri di distanza, presso la fattoria Guiccioli. Questa costruzione appartenne all’omonima famiglia di marchesi, ricchi proprietari terrieri . E’ composta da due fabbricati, uno che faceva da magazzino e granaio e l’altro da abitazione: una bella palazzina a due piani. Entriamo in questa palazzina e ci rechiamo al primo piano. 

Qui, in una stanzetta posta sopra l’ingresso morì Anita su un canapè di cui vediamo un’imitazione, perché l’originale fu bruciato per riscaldarsi dai soldati tedeschi che durante l’ultima guerra mondiale si erano acquartierati nella fattoria . Nella stanza, oltre al canapè, vi è solo una cassapanca. L’ambiente è semplice e spoglio, ma sento l’emozione di trovarmi in un luogo storico dove non ero mai stato prima. Un quadro posto nel corridoio accanto alla stanza riproduce la scena della morte di Anita: lei stesa sul letto esangue, Garibaldi chino sopra la moglie e altri tre personaggi: il fattore Stefano Ravaglia, cui poi fu affidato il corpo di Anita per la sepoltura, sua moglie, il capitano Leggero, garibaldino amico e accompagnatore del generale nella fuga. Garibaldi dovette lasciare la moglie Anita, sia pure a malincuore, perché braccato da austriaci e guardie papaline.

 Dalla fattoria Guiccioli raggiunse il capanno dove si fermò per qualche giorno con Leggero, quindi da Ravenna raggiunse la provincia di Forlì, dove don Giovanni Verità, parroco di Modigliana, accompagnò i due fuggiaschi attraverso l’Appennino fino in Toscana. 

Qui Garibaldi e Leggero, il due settembre,, nei pressi di Follonica, si imbarcarono e raggiunsero la Liguria, mettendosi in salvo. 

Prezioso fu l’aiuto di Gioacchino Bonnet, ufficiale della guardia civica di Comacchio, che organizzò la fuga tra le valli , detta anche trafila. 

La nostra guida ci spiega che sia il capanno, che villa Guiccioli sono gestiti e custoditi da organizzazioni private. In particolare il capanno viene curato da un’associazione di 52 membri che si occupano del capanno per una settimana ciascuno ogni anno.
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